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In questo libro esploreremo l’ignota giungla mesoamericana, scoprendo quali divinità e quali leggende animavano la vita delle monumentali città costruite nella pietra, all’ombra di grandiose piramidi a gradoni. Ci concentreremo sulla cosmologia dei maya, raccontata nel Popol Vuh, ed in seguito approfondiremo anche la tradizione degli aztechi, un popolo guerriero che assorbì molti elementi culturali dai più pacifici maya.

Questi popoli, che vissero oltre l’oceano, separati da tutte le altre grandi civiltà antiche, riuscirono a creare un vasto patrimonio di leggende e persino a ricavare sorprendenti conoscenze astronomiche. Il più famoso simbolo di questa raffinata cultura è il calendario maya, la cui più complessa forma si presenta nella cosiddetta Cuenta Larga, o Lungo Conto. 

 

Il calendario agrario dei maya si chiamava Tzolkin e constava di 260 giorni, ai quali si sommavano i 100 rappresentati dall’era di Hunahpu, l’eroe solare, seguiti da 5 giorni di caos e notte cosmica, dove tutto poteva succedere. In totale il loro anno era dunque composto da 365 giorni. Misurare il tempo era una importante necessità per i maya, perché se il conto dei giorni si fosse interrotto, gli spiriti maligni sarebbero riusciti ad entrare attraverso la breccia temporale, portando morte e distruzione. Per questo il Lungo Conto dava grande sicurezza, in quanto arrivava a scandire con precisione il passaggio di ben 374.440 anni.

Il calendario maya prevedeva la combinazione di numeri e nomi di animali o oggetti. Un esempio sono i nomi di dèi ed eroi come Ce Acatl Topiltzin (Uno Canna), Vucub Camé (Sette Morte) o ancora Vucub Caquix (Sette Pappagallo). Queste due serie distinte di numeri e nomi si combinavano in vari modi, e quando la medesima data si ripeteva, il calendario avrebbe compiuto il proprio ciclo: ciò avveniva ogni 52 anni, perciò al termine di ognuno di questi periodi, i popoli antichi si aspettavano grandi cataclismi o eventi epocali.

 

Questo è solo un esempio dell’elaborata cultura che fiorì nella lontana mesoamerica (che comprende i territori attorno al Messico, al Guatemala e alla penisola dello Yucatan) prima del catastrofico arrivo degli europei. 

 

Era il 1521 quando Cortés, sempre più bramoso d’oro, conquistò la città di re Montezuma II, la sacra Tenochtitlan. Gran parte dei manufatti aztechi e maya, che erano fatti di oro puro, vennero fusi e utilizzati per fabbricare oggetti di cui gli europei potessero fare sfoggio, ed in questo modo sono andate perdute molte testimonianze storiche. La popolazione venne convertita, quando non fu invece decimata dalle incursioni dei conquistatori o dalle malattie portate da questi ultimi, che per i popoli indigeni, vissuti isolati da tutto il resto, si rivelarono letali.

 

Talvolta mi capita di chiedermi cosa sarebbe accaduto se le navi degli esploratori spagnoli non fossero approdate nel Nuovo Mondo. Come si sarebbe evoluta allora la cultura azteca, che a quei tempi era quella dominante? Mi immagino una civiltà che avanza e fa le proprie scoperte, arrivando a compiere lunghi viaggi per mare. E se fossero stati loro ad arrivare per nave sulle coste della Spagna? In tal caso, la storia sarebbe stata molto diversa, ed anziché una cieca pretesa di superiorità europea, che ha rischiato di cancellare delle tradizioni ricche e sorprendenti - non solo per l’originalità, ma spesso proprio per la somiglianza con i cicli mitici e cosmogonici di altre zone del mondo, con le quali i maya e gli aztechi non potevano essere in contatto – forse avremmo accolto con maggior rispetto e interesse quanto venne insegnato a quegli uomini nati così lontano dai loro dèi ricoperti di piume variopinte.

 

L’arte e la scrittura di questi popoli è così diversa da quella della cultura classica a cui siamo abituati, talvolta le raffigurazioni sono talmente ricche di elementi da risultare di difficile comprensione. È affascinante potersi accostare a qualcosa di così diverso e provare a comprenderlo, scoprendo così le storie di dèi e grandi uomini appartenuti ad un mondo lontano, sia nello spazio che nel tempo.

 

 Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti!
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Le prime ere


 

I Maya erano un popolo dalla cultura molto raffinata, che si frammentò in numerose civiltà indipendenti, come quella degli Yucatechi, insediati nella penisola dello Yucatan, o quella dei K’iche’ del Guatemala, i quali ci hanno lasciato un’importante testimonianza della loro antica tradizione: il Popol Vuh. Questo Libro della Comunità venne trascritto da alcuni sacerdoti e funzionari maya k’iche,’ usando l’alfabeto latino, dopo che i dominatori spagnoli vietarono l’uso della scrittura locale. Partendo dall’alba dei tempi, il Popol Vuh ci racconta cos’accadde durante le quattro grandi ere, arrivando fino al momento in cui il popolo dei maya si disperse, migrando verso luoghi lontani.

 

All’inizio, il cielo e la terra erano soli ed attorno a loro regnava un profondo silenzio. Negli abissi marini viveva però Gucumatz, il serpente piumato, avvolto nelle sue smeraldine piume di Quetzal (un variopinto uccello mesoamericano), mentre nell’alto dei cieli stava Cabahuil, chiamato anche Cuore di Cielo. Queste due entità cominciarono a dialogare tra loro, e lo fecero per mezzo di possenti fragori di tuono, fulmini che spaccavano la volta celeste ed altissime onde tempestose. Mare e cielo erano in tumulto, facendosi portavoce degli dèi, i quali decisero che era tempo di creare il mondo. Chiamarono dunque a raccolta gli altri cinque luminosi e saggi dèi dei primordi, i cui nomi erano Tzakol, Bitol, Tepeu, Alom e Cajolom. 

L’assemblea cominciò e ciascuna divinità espose le proprie idee, decidendo in modo democratico, con il consenso unanime, che era tempo di formare fiumi, foreste, laghi e monti, e di popolarli con delle creature dalle quali essere venerati. Stabilito ciò, venne il tempo di mettersi all’opera. Cuore di Cielo decise di sacrificare una parte del proprio corpo per formare un fertile terreno dove potesse germogliare la vita, perciò si staccò un piede e con esso creò il suolo. Da quel giorno (che nel calendario maya è ricordato come il sette Caban, dove Caban significa terra) Cuore di Cielo venne conosciuto anche come Hunrakan, ovvero Colui che ha un solo piede.

Gucumatz e Tepeu non rimasero oziosi, ma tramite le loro potenti parole proferirono il nome di tutte le cose, ponendole in esistenza. A quel punto gli dèi misurarono il terreno, come si fa per la creazione di un campo, e per mezzo di corde ne stabilirono la grandezza, formando un quadrato diviso a sua volta in quattro parti. Le contrassegnarono per mezzo di altrettanti punti di riferimento, ovvero degli alberi dal colore simbolico: a nord sistemarono il bianco albero dell’abbondanza; a ovest quello nero; a sud, dove si posa l’oriolo, l’albero giallo, infine a est quello rosso. Queste piante si chiamano Imix Che, e rappresentano i punti dei solstizi e degli equinozi, mentre al centro del mondo venne posto un albero di colore verde, sacro al dio del cielo.

I quattro Chac, considerati patroni della natura, delle piogge e delle creature selvagge, popolarono la terra così creata con una gran varietà di animali, restando delusi di scoprire che questi non erano in grado di parlare né di comprendere il loro linguaggio, perciò non potevano adorarli. Decisero allora che quegli esseri sarebbero stati il sostentamento di una creatura superiore, dotata di parola e civiltà. Impastarono quindi il terreno, dando forma ai primi uomini, ma questi non erano troppo dissimili dalle bestie. I loro corpi fragili e le menti ancora primitive non li facevano spiccare tra il resto della fauna.

“Poiché siamo vostra madre e vostro padre, parlateci, invocateci, lodateci e adorateci!” ingiunsero ai primi uomini, ma costoro, proprio al pari degli animali creati in precedenza, non ne furono capaci. Gli dèi, amareggiati, non si curarono di queste creature, lasciando che vivessero in caverne ed anfratti, senza conoscere il linguaggio, l’uso di utensili o una rudimentale forma di società, finché non decisero di sostituirli con un prodotto maggiormente perfetto, e allora li distrussero.

Riunitisi nuovamente in consiglio, stabilirono di creare un essere più resistente e ragionevole, usando stavolta l’argilla. Se ne originarono degli uomini dalla corporatura ancora piuttosto fragile, capaci di comprendersi a vicenda e di parlare, ma privi di un vero e proprio intelletto. Ancora una volta gli dèi furono scontenti, “Voi esisterete solo finché non arriverà una stirpe migliore! – sancirono – Per il momento vi moltiplicherete e cercherete di sopravvivere finché non avremo pronti degli uomini capaci di adorarci come meritiamo”.

Gli uomini di questa seconda era dunque erano già più progrediti dei precedenti. Sapevano parlare e avevano una semplice forma di società e cultura, seppur non ancora sufficiente a far contente le divinità. Non appena ebbero un’idea migliore di come produrre la creatura perfetta, infatti, spazzarono via anche questi esseri per mezzo di un diluvio. Si salvarono solo coloro che cercarono riparo sulle alte cime degli alberi, restando per sempre nel medesimo stadio primitivo di uomini appena abbozzati: si tratta delle scimmie.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




La Terza Era 


 

Gli dèi si riunirono nuovamente in assemblea, e stavolta li troviamo descritti con nomi diversi. Tzakol e Bitol vengono conosciuti nella terza era come Ixpiyacoc e Ixmuncané, e quest’ultima è rappresentata come un’anziana dea lunare. Entrambi sono vecchi indovini e guaritori, che compiono un rituale di divinazione lanciando dei fagioli, decretando che la nuova stirpe di uomini avrebbe dovuto essere fatta di legno.

Le nuove creature erano dotate di ragione e movimento, anche se mancava loro la facoltà di provare sentimenti, perciò non potevano pregare gli dèi con la devozione che questi si aspettavano. In ogni caso, insegnarono loro l’arte dell’agricoltura e li riunirono in società di tipo matriarcale, dove le donne detenevano il potere in quanto coltivavano il cibo necessario a tenere in vita la comunità.

A quel tempo gli dèi solari Hun Hunahpu e Vucub Hunahpu (ovvero Uno Cerbottana e Sette Cerbottana) vivevano assieme alla loro anziana madre Ixmuncané sulla terra. Erano divinità della fertilità e del raccolto ed infatti sono raffigurate con un ciuffo sulla testa che cresce proprio come una pannocchia di mais. Avevano costruito un bel campo dove coltivavano questo cereale, che per le popolazioni mesoamericane è talmente importante da venire considerato l’alimento per eccellenza. La premurosa madre si occupava dei loro figli ancora piccoli, Hun Batz e Hun Chouen, mentre i due fratelli esploravano il territorio, ricoprendosi di piume, paramenti colorati e regali e scoprendo la gomma di caucciù, con la quale fabbricarono la prima palla.

Per metterla alla prova, costruirono un campo da gioco perfettamente levigato e rettangolare, proprio come avevano fatto i primi dèi per dare forma al mondo, e lì si sfidarono al gioco del Tlachtli. Stabilirono le regole, ovvero che si dovesse passarsi la palla senza mai farla cadere a terra, usando solo le cosce, le spalle, il bacino o la testa, per poi farla passare all’interno di un cerchio di pietra sopraelevato, posto alla metà del campo. Hun Hunahpu e Vucub Hunahpu iniziarono dunque a giocare. Erano magnifici nelle loro insegne regali e riuscivano a passarsi la palla con agilità, nonostante fosse molto pesante. Si stavano divertendo molto, ma non avevano pensato che le continue pallonate ed il rumore di corse e risate potessero raggiungere l’oscuro oltretomba. La città ctonia di Xibalba, governata dalla stirpe dei Camé, demoni scheletrici inclini ai brutti scherzi e alle perfide irrisioni, risuonava a causa dei colpi della palla dei due fratelli.

Con la testa che scoppiava a causa del costante rumore, Hun Camé (Uno Morte), il signore dell’oltretomba, chiamò i suoi messaggeri alati, che avevano la forma di gufi neri ed erano chiamati Tukur, e gli ordinò di salire in superficie e trovare i misteriosi giocatori di Tlachtli, “Dite loro che anche noi signori di Xibalba conosciamo il gioco della palla e vorremmo sfidarli!”

I gufi spalancarono le grandi ali oscure e lasciarono i sentieri dei morti, raggiungendo la terra baciata dal sole ed impiegando ben poco ad individuare il campo costruito da Hun Hunahpu e suo fratello. Non appena li videro, splendidi nei loro paramenti colorati, pensarono che ai Camé sarebbe piaciuto poter sfoggiare il medesimo abbigliamento, perciò li invitarono a seguirli immediatamente fino a Xibalba, dove avrebbero disputato la partita contro i loro padroni. I fratelli però furono insospettiti dall’improvvisa comparsa dei gufi e chiesero di poterci pensare su fino all’indomani, quindi tornarono a casa.
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